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Le biografie antiche di Ia,copone da Todi 1 

sono prive di fondamento storico e si limitano 
a trarre partito dai componimenti iacoponici, in­
terpretati nel modo più grossolano 2 • I pochi dati 
di fatto attendibili che se ne ricavano si possono 
integrare con alcuni altri, offerti da documenti 

1 La più nota è contenuta nella Franceschina, compilazione 
dell a metà del '400 (v. N. CAVANNA, Del beato fr. I ac. d. T., 
Vita e laude contenute nella Frane. del P. Giacomo Oddi, Assisi, 
T ip. della Porziuncola, 1926, e La Franceschina, testo volgare 
umbro del sec . XV scritto dal P. G. Oddi di Perugia, edito dal 
P. N. Cav., Firenze, Olschki, 1931, vol. II, pp. 85-155), che 
utilizza, fra l 'altro, il De conformitate di FRA BARTOLOMEO 
DA PISA ( 1385; ediz. negli Analecta franciscana, Quaracchi, 
t. IV, 1906, t. V, 1912; per Iac., pp. 235 e 510 del t. IV ). Dalla 
biografia della Franceschina dipendono probabilmente la Vita 
del b. Iac. d. T., pubbl. da A . ToBLER nella « Zeitschrift f. rom. 
Phil. », H alle, II, 1878, pp. 26-39, III, 1879, PP- 178-192, dal 
perduto cod. Spithover, e la Vita inedita di fr . Iac., scritta da 
fra' Mariano da Firenze e pubblicata dal P . L. OLIGER in "Luce 
e Amore» IV, Firenze, 1907, pp. 419-426, dal ms. Sessoriano 412 
dell a Nazionale di Roma. Nel vol. I V delle sue Collectaneae 
rerum tudertinarum (Arch. Com. di Todi , Sala III, Arm. VI , 
Cas. l, num. 8) G. B_ GuazzaRONI da Todi (m. il 1624) tra ­
scrisse (cc. 218-223 ) una Vita di Iac. che aveva trovata nel mo­
nastero di M ontecristo; la Vita fu pubblicata dal P. NrccoLò 
DAL-GAL in" La Verna" I V, 1906, pp. 385 -392. Una Vita com­
presa in una miscell anea ms. dell'Archivio della Cattedrale 
di Todi segnala G . PE:l< SI, Documenti e ricordi iacopon ici a Todi, 
l vi, Tip. Tuderte, 1930, pp. 19-20; ma è cosa del sec . XVI, 
I passi riguardanti Iac. nelle Croniche overo fatti memorabit·i 
della Città di Todi, di Luc ' ALBERTO PETTI ( 1563-1 640), che 
si trovano manoscritt<'l nell'Archi vi o Comunale tudertino, ho 
potuto leggere nella copia che se ne trova all'Ambrosiana di 
Milano, fra le carte Molteni: n on contengono mùla di nuovo. 
E i soliti scarni dati fornisce il Wadding, Anna/es JYlinorum , V , 
pp. 324, 407-414, e VI, pp. 77-84. V. ora anche F. MANCINI, 
Per una nota agiografica su I. da T., in « Convivium » 1951, 
pp. 550-555 . 

• G . BERTONI, La leggenda iacoponica in " Fanfulla della Do­
menica" ]o giugno 1906; B. DE RITIS, La leggenda di Iac. in 
« Rass. Naz. », apr. 1915, pp. 392-399; E. G. PARODI. Il giullare 
di Dio, in Poeti antichi e moderni, Firenze, Sansoni, 1923, p. 135; 
N, SAPEGNO, Frate Iac., Torino , Baretti, 1926, p. 12. 
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Vlll PREFAZIONE 

storici, e con qualche accenno delle laudi ad avve­
nimenti reali 1

: ciò che non forma, tuttavia, un 
quadro molto ricco. 

~acopon~ ~ra al_ secolo il notaio Iacopo, della 
nobile famrgha der Benedetti da Todi. L'anno 
della nascita non si può stabilire con precisione, 
ma va posto probabilmente un decennio e più 
prima della metà del secolo XIII 2. 

Che Iacopo Benedetti fosse colto e probabil­
~ente e~perto di poesia anche prima della conver­
SIOne, SI deduce dalle sue laudi 3 • La tradizione 
dice che esercitò la professione di procuratore 
legale, né vi è ragione di dubitare dell'esattezza 
eli questa notizia. 

La naturale _tendenza delle leggende edifi­
~anti ( ché tali sono le antiche biografie di Iaco­
pone) ad accentuare, nel santo o nel beato che 
celebrano, _il contrasto fra il periodo che precede 
la c?nverswne e quello che la segue, deve invece 
farci accogliere con riserva i particolari intorno 
alla vita splendi~a . e godereccia che Iacopone 
ayrebbe condotta msreme con la moglie, una V anna 
dr Bernardino di Guidone dei conti di Coldimezzo 4_ 

La stessa laude XXIV, scritta in prima persona 
che altri ha considerata addirittura come un~ 
autobiogra~a del poeta 5, è solo, pur dove parla 
del~a mama mondana, una generica rappresen­
taziOne, secondo schemi tradizionali della mi­
seri~ . e delle colpe che affliggono e' deturpano 
la vrta umana; anche se qua e là è lecito sentirvi 
il tono di una penosa esperienza vissuta. 

:G. Cl!'CI, Alla ricerca di fra la'?·• Tedi,_ Ti!' · Tuderte, 1932. 
A. D ~NCONA, la~ . da T .. , •l g•ullare d• Dw, Todi, Atanor, 

1914, p. 18m n. La V•ta pubbl. dal Dal-Gal dice che Iac. morì 
a settant'anm nel 1306. 

3 PARODI, Op. cit., p. 139. 
' il nome d ella . moglie il Guazzaroni trasse pare da do-

cumenti relativi alla famiglia dei Coldimezzo. ' ' 
' ·cEci, . Op. cit. 

PREFAZIONE IX 

Intorno alle cause che determinarono la fuga di 
Iacopone dal mondo, non abbiamo né accen!li nell~ 
laudi, né notizia alcuna, tranne la narraziOne dr 
un fatto, che poté costituirne, se mai, l'occasione 
e l'impulso ultimo, ma che si impose all'atten­
zione del rozzo biografo come quello che poteva 
dar risalto all'idea della conversione improvvisa 
e del miracolo. · Dice dunque la leggenda che la 
morte della moglie nel crollo di una sala dove 
stava ballando e l'aver trovato sulle carni di lei 
un cilicio sconvolsero Iacopone a tal punto, che 
da quel momento egli si diede a « gir bizzocone >> 

(LV 65). L'anno della conversione è probabil­
mente il 1268, poiché nel componimento LV, che 
va ascritto con certezza al 1298-99, si parla di essa 
come di cosa avvenuta trent'anni prima (v. 62). 

In questa vita di penitenza Iacopone persi­
stette dieci anni e vi fece '' el fondamento - a ver­
aogne e schergnemento >> (LV 65-66). Entrò poi 
(1278) nell'ordine dei Frati Minori. 

Pare che trascorresse qualche tempo a Panta­
nelli (prov. di Terni) e dalle laudi risulta che fu 
amico di fra Giovanni dalla Verna, predrcatore e 
scrittore ascetico francescano (LXIII) e conobbe 
da vicino frate Ranaldo Massei da Todi, lettore 
e dalla fine del 1287 rettore dell'Ospedale della 
Carità di Todi (XVII) 1 . 

Era cominciata già sotto il generale Crescenzio 
da lesi (1244-47) l' opposizione, in seno al ~ran­
cescanesimo, eli quella corrente dei Francescam che 
voleva mantenersi fedele alla regola della po­
vertà assoluta. II movimento, represso da quel 

1 Il soggio rno a Pantanelli è tradizione .locale _e vi accenna 
la Vita pubblicata dal Dal Gal, p. 390. P er Gio van!' ' da la Verna, 
v. Jlllistici del Duecento e del Tr ecento a cura . d1 A. LEVA STI , 
Milano-Roma, Rizza ti, 19 35, pp. 269 e 991·992 .. Su frate Ra· 
naldo da T odi, cfr. F. MANCINI, Due postille •aco7>omche 111 
« Convivinm » 1952, pp. 456·460. 

li. 
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generale, era ripreso più vivace nel 1274. Dispersi 
e imprigionati in vari conventi, quindi liberati 
nel 1289, gli Spirituali furono mandati in mis­
sione fra gli Armeni in Cilicia, dove subirono altre 
persecuzioni. 

. Iacopone, che probabilmente aveva già scritto 
pnma del 1294 alcuni componimenti sulla cor­
ruzione dell 'ordine francescano, biasimando l'im­
pazienza (XXVIII), l'ipocrisia (XXIX, XXXII), 
la superbia e il desiderio d'onori (XXX), la va­
nagloria derivata dalla scienza (XXXI), aderì al 
movimento degli Spirituali e in un gruppo di com­
ponimenti accusò poi di corruzione la Chiesa: era 
gi~mto, _se~ondo lui (L), il momento delle grandi 
tnbolaz10m profetate nel Vangelo di lVIatteo 
(XXIV 29). Egli immagina il pianto della Verità 
sulla morte della Bontà, causata dalla Chiesa ro­
mana o~ma~ in preda all'Anticristo . (LI), il la­
mento di Cnsto sulla corruzione della Chiesa (LII) 
e della Chiesa stessa sulla corruzione del 11 falso 
clericato » (LIII). 

Quando (1294) fu assunto alla cattedra ponti­
ficia un povero eremita, Pier da Morrone (Cele­
stino V), Iacopone manifestò la sua sfiducia in 
lui (LIV). A quanto testimonia Angelo Clareno 
n~lla ~hronica septem tribulationum (1323) 1 egli 
cl_tecle _Il suo c~n.senso ~Ila deputazione che gli Spi­
ntuah, tornat1 m Italia nel 1294, inviarono a Ce-

. lestino, per richiedere una certa autonomia nel­
l'ordine, che effettivamente ottennero, col nome 
eli 11 Poveri eremiti di Celestino ». A questo pe-

' L ' Intro dutt~rio .e le due prime tribolaziopj a cura d i 
F. To cco m ." Rend1c . L1'?Ce1" V, XVII, 1908, pp . 3-":t,' l e ul time cin­
que tnbolaz10m a .cura d1 F . EHRLE in « Archi v f . Lit. u . K irchen ­
gesch., II, 1886, pp. 125-155, 256-327. TI n o m e di Iac. in " Arch . •, 
p. ~ 08. V . P. GRATIEN , H istoire de la fondati on et de l' e·volu tion 
de l'ordre des fr ères lVIineurs au X III• siècle, P a ri s , Gemblo u x, 
1028 , pp . 420-423 . ' 

PREFAZIONID XI 

riodo vanno forse ascritti i componimenti esaltanti 
la povertà (LIX-LXII) . 

Dopo la deposizione di Celestino, avvenuta il 
13 dicembre 1294, Bonifacio VIII (1294-1303) 
abrogò le disposizioni a favore degli Spirituali. 
Allora Iacopone, insieme coi cardinali Iacopo e 
Pietro Colonna, protettori degli Spirituali, firmò 
a Lunghezza (10 maggio 1297) il manifesto eli op­
posizione l, in cui si dichiarava decaduto il pon­
tefice e ci si appellava ad un concilio. Il pontefice 
il 23 maggio con la bolla Lapis abscissus scomu­
nicò i Colonna e mise mano alle armi 2 • I cl ue car­
dinali e i loro seguaci si ritirarono a Palestrina, 
centro della signoria 'dei Colonna, e vi furono 
assediati dal pontefice. Questi il 18 novembre rin­
novò la scomunica e il 14 dicembre bandì la cro­
ciata; Matteo d'Acquasparta, generale dell ' or­
cline dei Minori, fu nominato legato in Lombardia, 
Toscana e Romagna per predicare la .crociata 
contro i Colonna. . 

Iacopone si scagliò allora contro Bonifazio 
(LVIII), accusandolo di avidità, simonia ed em­
pietà. Dopo un anno e mezzo (L V 2), nel set­
tembre 1298, occupata Palestrina dalle milizie 
papali, fu processato nelle terre della Chiesa 
(L V 4) e imprigionato, non si sa dove 3

• Certo 
si trattava del sotterraneo di un convento, perché 
ciò risulta dal componimento sulla prigionia (L V 8, 

1 Pubbl. da H. DENIFLE in « Arch. f. Lit . u. Kirchengesch. , 
V , 1889, pp. 509-515 ; il nome di I ac. a p . 5 14. 

' L . ToSTI, S toria di Bonifazio VIII, R oma, 1886, I, 
p p . 289-294. 

3 Si è parbtto del la ro cca di Palestrina, oggi Cas t el San P ie ­
~ro (cfr. la Vtta .Pubbl. d a l Dal-Gal, p . 390 ), basand osi su una 
falsa. m terpretaz10ne del secondo v erso del co m ponimento L V, 
che m r ealtà . a?cenna all'assedio; d~ll:isola di Martana sul lago 
d 1 Bolsena. c1oe d1 quella Malta, prl§""'ne ecclesiastica, cui Iac . 
avrebbe alluso nella la ude· XXXI 15 (ma si tratta di nome co ­
mune); , e lnf!.ne d1 T o d1, .appoggiandosi ad una le zione errata 
eli ce rti v er31 che uno de1 r a mi della t radi zione aggiun ge all a 
l a ude L V: u En T ode I aceto sotte rrato 11 ; ma v . lVIA NCI N r, A ?'t . ci t . 
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50-53) e d'altronde già nel 1274 si era ricorsi 
al sistema eli distribuire gli Spirituali nei con­
venti; e si può con sicurezza escludere che la lo­
calità fosse Roma (LV 4, 6; LVI 7; LVII 8, 17, 44). 
Iacop6ne descrisse la vita che vi conduceva (L V), 
dichiarandosi contento di soffrire per amor eli Dio 
e contrapponendo il proprio desiderio eli povertà 
e sofferenza alla smania di prelature degli al­
tri frati. 

Si rivolse poi al pontefice per chiedere l'asso­
luzione dalla scomunica e il prolungamento delle 
altre pene, che avrebbe volentieri sopportate per 
amore di Cristo (L VI). Ma fu escluso dall'indul­
genza del 1300 con bolla speciale contro i Co­
lonna e i loro partigiani (L VII 19-20) l, ed egli in 
tono più umile insistette per essere riammesso 
nell' ovile per intercessione di fra Gentile da Mon­
tefiori, creato cardinale da Bonifazio nel 1298 
(LVII 46). l 

Tuttavia, solo dal successore di Bonifazio 
(morto l' 11 ottobre 1303) ottenne la liberazione 
e l'assoluzione. Risulta certo che trascorse gli ul­
timi anni nel convento di S. Lorenzo eli Collaz­
zone, fra Perugia e Todi 2 • Là morì, probabilmente 
il Natale del 1306 3

• Il corpo fu seppellito nello 
stesso monastero di S. Lorenzo; ma poiché questo, 
dopo alcuni anni, cominciò a dar segni eli rovina 
imminente, la maggior parte delle Clarisse che lo 
abitavano trasferendosi nel monastero eli Monte 

' ToSTI, Storia di Bon. II, pp. 305 -306. 
' L. OLIGER, Dove è morto il Beato Iacopone? nell a «Voce 

di S. Antonio », Roma, N. S. XI, 1907, p. 343-:349 , e in « Oriente 
Serafìco » XIX, 1907, pp. 30-36, m ette in ri lievo che a Collaz­
zone non esisteva allora un convento dei Minori, Ina solo quello 
delle Cl arisse . 

' La d ata del 25 marzo 1296 che sì legge sul sepol cro di 
S. Fortunato in Todi e nella leggenda tobleriana, •< Ztschr. » II , 

·p . 3 7, è evidentemente da scartarsi. Cfr . A. T ENNERONI, Le 
laude e Iac. d. T. in «N. Anto l. » 16 giugno 1906, p. 62:l , m n. 

PREFAZIONE XIII 

Cristo 1 di Todi vi trasportò le ossa del frate. Per­
dutasi memoria della loro esistenza, esse furono 

·ritrovate nel 1433, e trasferite nell'Ospedale della 
Carità e subito dopo in S. Fortunato, ov~ giacque~ 
ro esposte, finché il vescovo Angelo Ces1 (1596) VI 

fece costruire l'attuale tomba 2
• 

*** 
L a poesia di I~cop?ne è_ ~utta · domina~a _da 

interessi e problemi :psi~ologici_: lo at_te_sta Il lnl;­
guaggio, spesso assai _ncco . d1 ter:r;mm a_s~rattl, 
di natura appunto ps1colo~1ca e ~1feren~1s~ alla 
vita dello spirito, e povero mvece d1 termm1 con­
creti e riguardanti le cose materiali (IV 3-6, XCI 
183-186). Certe espressioni hanno un signi_fic~to 
pregnante, _nascono da un complesso lavano m­
terno e ne sono il segno e il ·risultato (XXVII 
11 , LXVI 15-16, LXXV 45-46, L~XXIII ~-~). 
Un linguaggio cosiffatto è quello d1 uno spmto 
librato in un'atmosfera rarefatta, preoccupato del 
problema della ~ropria ~er~ezione, contin~ament~ 
tendente verso l alto, e ms1eme attento a1 propn 
movimenti non in modo riflesso e non con l'in­
teresse distaccato e prevalentemente est~t~co d~ll~ 
psicologo modenio, ma con un S~ll;S~ vigile, direi 
quasi esasperato, della responsab1bta mora~e che 

· accompagna quei movimenti. ~i~ risulta evidente 
· dal comparire di termini e frasi d1 una concretezza 
talvolta brutale: sono espressioni di dispregio per 
sé m edesimo (L V 48), o di aborrimento per il pec­
cato (XII 23-25), che rivelano quale acuto_ senso 
Iacopone abbia del contrasto tra la perfeziOne a 

' Non Montesanto, come è già n el De_ Co~formitate IV, 
p. 235, e come ripete il WADDING., Ann. Jvhn . \I , p. 78; cfr. 
P ENSI, Op . cit. , pp. 12- 13. · . 

• PENSI, Op. cit. , p. lO ; CECI, Op. ctt. , p p. 10-1 3. 
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cui aspira e la realtà della sua vita e del mondo. 
Il termine energico, grossolano, plebeo è cercato 
con. _l'evidente scopo di dar forza all'espressione, 
e cw ~cc_ade so~ra tutto nella prima sezione del 
laudano 1acopomco, che contiene, come si è detto 
riflessioni sul peccato, sulla vanità delle cose ter~ 
rene, sull~ morte (XXXIV 9-12). Nell'insistenza 
s,ul ~ono ~10~ento ~ ~ui termini spregiativi si coglie 
l odw e d1re1 quasi Il rancore contro il mondo e le 
~ue brutture (XXII 46 sgg., XXIII 22-23, e non 
Importa che l'argomento sia quello tradizionale 
della miseria d~lla vita umana, ecc.). A volte, 
p_er es. nello sviluppo . dato al tema, pure tradi­
z~onale, della con~e~plazione della morte, il par­
ticolare orrendo e nlevato con grossolana ironia 
(~XV 57-5~), e sono usate espressioni di imme­
diata effi?ac1~ rappresenta~iva (III 14). 

Il des1deno d1 mettere m evidenza il lato ver­
gognoso od orribile, sia materialmente, sia mo­
ralmen~e, crea immagini e paragoni rapidi e ina­
spettati (XXII 52-54, XXXI 11). 

Il senso dei contrasti fra la realtà e l'ideale 
morale, e l'atteggiamento di lotta contro il male 
si traduce anche in una tendenza drammatica 
~he continuamente crea dialoghi e dibattiti, fr~ 
Il peccatore e l~ ':ergine (I),_ fra l'anima e il corpo 
(III, XV), fra 1 cmque sensi (V), e così via (VII, 
IX, X, ecc.). Anche nei componimenti inizial­
mente lirici interviene tavolta un interlocutore 
un opP_ositore, ch_e solleva obbiezioni, quasi porta~ 
voce d1 una coscienza attenta, guardinga, sospet­
tosa (LXXXI 58 sgg.). Sentimenti, facoltà con­
cet~i ast~at~i si configurano concretamente i~ per­
s?mficazwm, presentate pittorescamente di scor­
CIO, con e!ficace brevità (XIII 6-7, XIV 23). 

Il movimento drammatico è accresciuto dalle 
frequenti apostrofi (XLIV 25-26), spesso unite 
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l'REF.\ZIONE xv 

all'esclamazione, che non sono un esped~ente re­
torico, a cui Iacopone ricorra con coscienza ri­
flessa di artista, ma il frutto di un atteggiamento 
spontaneo della sua fantasia, che continuamente 
crea di fronte a sé figure concrete da esortare e 
persuadere, o con cui discutere o combattere (IV 
11, VI, VII l, VIII, XI 20 sgg., XIV 47 sgg., 
XXXIX 39, ecc.). 

Il senso del contrasto morale atteggia tutto 
per antitesi e contraddizioni, che sono così acco­
stamenti di espressioni contrastanti per tono, come 
di termini di significato contrario (XXXVIII). 

La stessa sintassi iacoponica, che costituisce 
indubbiamente una delle maggiori difficoltà del 
testo, è prova di unà psicologia inquieta e com­
battuta: la prevalenza della coordinazione asin­
detica sulla subordinazione, che dà un andamento 
spezzato all ' espressione (passim) e i cambiamenti 
d_i costruzione. (XII 18,. XXII 56-57, ecc.) denun­
ciano la contmua reazwne morale del poeta di 
f~onte al s~o ~g~etto: è mescolato sempre alla vi­
swne un gmd1z10 che modifica e altera l'espres­
sione; biasimo, indignazione, disprezzo sono pa­
lesi nello stesso atteggiarsi della frase. 

Un fattore morale entra anche nell'atteggia­
mento di Iacopone di fronte alla propria cultura. 
Poeta indubbiamente colto ed esperto della tec­
nica poetica, possiede lo strumento necessario per 
esprimere le riposte esperienze del suo spirito, 
per cercare nella tradizione, in un ritorno volon­
tario su tali esperienze, la sistemazione razionale 
eli ciò che ha provato (LXIX, LXXXVIII, 
LXXXIX), per tentare l'esposizione dei dogmi 

. della fede (XLIII). Come uomo del M. E., ap­
prezza la dottrina, ma solo in quanto sia rivolta 
a fini morali e pratici; la cultura che abbia va­
lore soltanto um:;mo e terreno gli sembra, come 
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ad altri Spirituali, colpevole e peccaminosa (XVII, 
XXXI), ed egli va oltre gli uomini del suo tempo, 
non per quello che è espresso, ma per quello che 
è sottinteso nel suo atteggiamento : perché non 
ricerca neppure la bella veste, che, adornando la 
dottrina, la renda accetta. Donde, di fronte agli 
schemi elaborati di certi suoi componimenti 
(XXVII, LXIV, LXXXIII), alle forme culte delle 
rime che ricalcano tipi latini (semina : femina: 
crimina II 36-37, omnia: virginia: solia II 38-39), 
alle espressioni latineggianti di passi di contenuto 
teologico (II 37-38), o elevate e astratte delle 
!audi mistiche, alle reminiscenze e citazioni bi­
bliche dei passi di tono solenne, o di contenuto 
apocalittico e profetico (XXX 4 sgg., XXXII 
11 sgg., XXXV 30 sgg., L, LXIV, LXVI 23, 
LXXX 51-52, LXXXVIII 18, ecc.), ecco certe 
sprezzature del linguaggio (III 90), certi atteg­
giamenti giullareschi (LXIX 3, LXXXVIII 
l sgg.), gli schemi semplicissimi di certe !audi 
(XXXI), e in generale le forme grossolane e vol­
gari già accennate, che dicono, a chi studi la­
capone da un punto di vista stilistico, la stessa 
cosa che talune affermazioni esplicite di disprezzo 
per la cultura. Il suono aspro e spezzato dei versi 
iacoponici denuncia la noncuranza ed anche l'osti­
lità per la bella forma, che è inutile e colpevole 
ornamento, perché a più profonde e importanti 
cose si devono rivolgere tutte le forze dell'uomo. 
L'accusa di rozzezza spesso fatta a Iacopone ha 
forse la sua radice più che altro nella constata­
zione di tale asprezza di forma, in parte voluta, 
in parte ottenuta inconsciamente. 

Uno degli aspetti più evidenti delle poesie mi­
stiche di Iacopone (anche se va fatta qualche ri­
serva sull'autenticità di quelle che portano i nu­
meri XC, XCI, XCII), è la ridonçlanza dell 'espres-
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sione. La pienezza e la violenza sentimentale 
proprie del mistico sembrano rompere gli argini 
dell'espressione comune e riversarsi in gridi, in 
esclamazioni, in ripetizioni, in immagini ecces:.. 
sive e accese. 

La mancanza di misura, sia nel senso del­
l' equilibrio della composizione, sia in quello delhi. 
calma e limpidezza dell'espressione, l'eccesso del 
sentimento non domato e purificato, sono difetti 
essenziali di Iacopone, che appunto per essi è 
stato più volte condannato come poeta mancato, 
senza tuttavia che vengano meno l'interessamento, 
che suscita la sua singolare personalità, e il va­
lore reale, che l'espressione, sia pure difettosa 
e incompleta di essa, possiede. Hanno la stessa 
origine profonda gli aspetti diversi ed opposti che 
la poesia iacoponica presenta, e proprio per questo 
compenetrarsi di pregi e difetti essa lascia per­
plessi ed incerti ed è così diversamente valutata: 
la ridondanza è qualità insieme negativa e po­
sitiva, segno cioè di equilibrio artistico non rag­
giunto, di mancanza di disciplina formale, e nello 
stesso tempo di una ricchezza sentimentale rara 
(XC, XC I) . La violenza dell'espressione, tolta al 
linguaggio amoroso profano, ma con una libertà e 
crudezza ed anche sincerità passionale singolari, è 
un fenomeno che, pur ripetendosi in tutti i mistici, 
assume in ciascuno qualche carattere speciale. In 
Iacopone F impeto prevale sul languore proprio 
di diversi temperamenti (LXXXII, LXXXIII, 
XC, XCI). Col linguaggio carnale e acceso di certe 
!audi (XC 186, 243 sgg.) siamo già nel campo della 
metafora, che è un mezzo, in questo caso, per 
esprimere l'inesprimibile. Questa trasposizione ren­
de più necessario per Iacopone che per altri poeti 
che il lettore possieda penetrazione e finezza, per 
cogliere, al eli là dell'espressione mç~,teriale, il sen-
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timento complicato, che pur vi palpita (LXXVI). 
Esso si manifesta talora per lampeggiamenti im­
proVvisi e subito spenti di immagini, con una feli­
cità ed · energia momentanea, che a tratti vince 
l'inerzia della materia verbale (XC 167--168, XCI 
153-155, XCII75-77); altrove batte contro l'espres­
sione metaforica come contro un ostacolo (XC 
115-116, 127): l'espressione che illumina a sprazzi 
regioni remote, poi si fa opaca e perde forza e fa­
ticosamente si aggira sulle stesse cose, senza riu­
scire a penetrarne l'essenza, attesta il balenare alla 
coscienza di una verità, che non sempre essa af­
ferra con precisione. Spesso il linguaggio resta o­
scuro e contorto, la poesia non può procedere 
che per negazioni (XC 96-98, XCI 141 sgg., 165) 
o per antitesi (XCI 193-194, 207). Il poeta cerca 
vanamente, nella tradizione dotta, nelle opere filo­
sofico-mistiche, o in quel tanto di esse che è di­
venuto patrimonio comune anche della mezza 
cultura, lo strumento per manifestare ciò che è 
in lui. Oscurità e gergo filosofico sono prove di 
una lotta per trovare espressione a sentimenti 
così complessi e rari, che sembra mancare ad essi 
il termine corrispondente, ad un senso del sublime 
così aereo e lontano dall 'esperienza comune, che 
la parola sembra pesante e insufficiente a mani­
festarlo . 

Alle modeste conoscenze filosofiche che può 
possedere un uomo colto che non sia filosofo, Ia­
copone ricorre anche in taluni ritorni sulla propria 
esperienza, in tal uni tentativi di sistemazione e di 
riflessione che succedono ai momenti di pienezza 
sentimentale, non perché l'emozione immediata 
e impetuosa sia superata per effetto di una ca­
tarsi artistica, ma perché essa, raggiunta una 
certa intensità, si esaurisce spontaneamente e 
J:.animo stanco si ripiega su se stesso. Momenti, 
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dunque, .di. ari~ii~~. s~~~~:~::~e, c~~n a~~~~~~~~l~ 
che tutti l ~l; I l,Cle ur ancora con un dolore~ 
(LXVI, LXV ) . . P dei trasporti sentimentali 
che ha l~ stessa o~.gl~e vero e proprio silenzio del 
rimpianti; momen 1 ~ er ciò non poetici. Il 
sentimen~o, . e ~pl~f 0

. , Ppovero e calmo, astratto 
linguaggio Sl fa ~n. a 1 P1~ . Hanno questo cara t­
spesso, privo ~l Imtl!lagull~;;lbero mistico (LXIX, 
t l. compommen l s . . nto 
ere LXXXIX) e parecchi dl argome . 

LXXXVIII, X cc) a cui sembra d1 
teologico (XL.III, LX. ' e ··~o. « Lo viso se fa 
Poter riferire ll verso Iacoponll : . (LXX 43) l, . 

de forme e de eu un )) povero -
. . . iaco onica: E . G. p ARO DI, 

' Fondamentali peri l a dnt,Ta in « ~rch. Rom. • I VB, 19; to , 
O cit. ; M. CASELLA, ac. a . Frat; I ac., T orino, . are '• 

p. 28l-329 429-485;N. SAFEG:JO'I ·n Lin gua e pe?"s~ero, Fl· 
PlPZ6 · G. BERTONI, La h6n5gu7a2· L' Ra~s;o I ac. d. T . m•st>co-poetta 9 ' hk 1932 pp · ' · ' · l Due e Trecen o , 
~enz~, ol:-c :{segni' sto;ici , Serie te1'Za, Stud~ sue in quest'ultimo 
1n Rttrat • e ' 95 1 . 36 -68. N el Sapegno . l' rafia essen· 
Ban, Laterza, l ' PP.t. p r ecedente. Una blb ,og ll 'ediz. 
lavoro l a ston a della crl wan ella No ta di S. CARAM_ELLA n: in un 
zia le ae;giornata finlo9 SÒ l t3e0 idee qui .esposte ~o Tvdlu_PJ' ~La Ras· 
d i B an, L a t er.za' ·z· t. : nelle laudi d• fra I ac. . o ' ' 
aTtico lo : M od• st> >S •c• ? O ? 9 
segna d ' Italia , I , 1946, PP· ~ · ~ · 



NOTA 

Questa edizione è basata sui mss. Add. 16567 del British 
Museum di Londra, Vatic. Urbin. 784, Giaccheriniano 1, 598 del 
Museo Condé di Chantilly 2, Oliveriano 4 di Pesaro 3, Angelicani 
2216 e 2306 4, Tod. 194, Conv. Soppr. C. 2.608 della Nazion. di Fi­
renze, che riproducono, con più o meno numerose infiltrazioni, una 
prima raccolta di !audi iacoponiche, messa insieme nell'Umbria, 
probabilmente poco dopo la morte del poeta. Inoltre sono stati 
tenuti presenti i mss. Mare. It. IX 73, IX 77, IX 182 e IX 2H 5 , 

Laur. P!. XC inf. 27, Viti-Molza di Modena 6 e l'edizione di Brescia, 
14,95 7 , quali rappresentanti di una numerosa famiglia, che risale 
ad un capostipite sistematicamente rimaneggiato e interpolato, 
ma indipendente dalla raccolta umbra. Si è pure consultato più 
d 'un esemplare (Pane. 22 e 23 s, Magi. Il. VI 63, VII 1132, XXXV 
119, della Nazionale di Firenze, Ricc. 2841, Laur. Ashb. 423, 
Arnbr. Y 3 sup., Mare. Cl. It. IX 153, ecc.) di una terza famiglia, 
e qualche codice aberrante, come il Vittorio Emanuele 941 della 
Nazionale di Roma 9 • 

1 Sul L o.ndinese, il più i mportante fra i mss. di q uesto 
g ruppo, v . F. AGENO, Questioni di autenticità nel laudario iaea­
panico, in « Convivium » 1952, p p. 555- 56 1. Il ms. di GiacchP· 
rino (pr esso Pistoia}, fu già utilizzato da B . BRUGNOLI, Le sa­
tire di I ac . d. T. ricostituite nella loro più probabile lez., Firen ze, 
Olschki, 1914, per cui v . n. 9. . · 

• Cfr. E . STAAFF, Notice sur un ms. des L aude de I ac. d. T . 
conservé au l'VIusée Oondé, Ohantilly, in "Studi romanzi» XVIII , 
1926, pp. 46-64 , e l a parziale trascriz. di FR. A. UGOLINri n Laude 
eli I. d. T. tratte da due mss. umbri , Torino, Ist. Eclit. Gheroni, 19 47 . 

' Cfr . 1\L P ELAEZ, Otium pisauren se (Notizi e. di un cod. iaea ­
panico), L ucca, 190 l. 

• Cfr . A . T ENNERONI, Oatalo.:ro ragionato dei 1J!Iss. del conte 
G. iJ!Ianzoni_, Città d i Castello, L ap i , 1894, nn. 9 e 59. P er il 
2306, G. A. MoNTI, in << Giorn. Star. ·d. Lett. lt . » LXV, 191 5, 
pp . 453-454, per il 2216, l' ediz . dell' UGOLINI nell 'op. cit. 

' Cfr. A. M oSCHETTI, I Co dd. 111 arciani contenenti lato di di 
I ac. d. T., Ven~zi a, 1888. 

' Cfr. G. B ERTONI in " Archivum romanicum » VI, 1922, 
pp. 183-18 7. Il ms. è p assato recentem ,nt~ all 'Estense. 

7 Con le sue derivate di Venezia, Bernardino Benaglio , 15 14 , 
e Al Segno della Speranza, 1556. 

• Cfr . A. B ARTOLI, I codd. panciatichiani della Bibl. Naz. 
Oentr. eli Fir. (Ind. e Ca t . VII) I, R oma, 1887 , pp. 20 -32. 

• La cl assificaz i one del materiale ms. è stata da me fatt a in 
base a l uoghi critici, co m e augurava il Parodi, Op. cit., p. 139. 
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XXTI NOTA 

Ho conservato l'ordine dei componimenti dell'edizione prin­
cipe (Firenze, Bonaccorsi, 1490) l, riprodotta da G. Ferri (Roma, 
Soc. Filo!. Rom .. 1910; senza prospetto grammaticale, Bari, La­
terza, ' 1915 e, cÒn revisione di S. Caramella, Bari, 1930), perché 
ad esso si riferiscono da tempo tutte le citazioni, non perché 
esso sia quello originario 2, né perché l 'edizione abbia il valore 
che le è stato attribuito 3 • Delle 102 !audi contenute nella bo­
naccorsiana sono state escluse, perché apocrife, la LXXXVI e 
le XCIV-CII 4 . 

La larcra esplorazione del materiale ms., oltre che l'esame 
attento del testo oc vulgato •, mi hanno permesso di apportare 
a quest'ultimo moltissime correzioni sicure, di cui ho reso conto 
in due articoli s. 

Ho seguito per le forme e la grafia particolarmente il ms. 
Lond., di origine todina. Lo spoglio di questo mi ha permesso 
di stabilire che la lingua di Iacopone, se ha talune delle earat­
teristiche del perugino, alquanto accentuate dalla bonaccorsiana, 
si aVvicina però di più per altri fenomeni (sopra tutto il tratta-
mento dei nessi con j} ai dialetti del Lazio 6

• · 

Nella versificazione ho riconosciuto irregolarità risalenti in­
dubbiamente all'autore. Vi si trovano infatti più che t racce 
dell'uso promiscuo di versi di differente misura (anisosilla-

Gli unici lavori in proposito sono quelli di G. GALLI, App·unti 
sui laudari iacoponici in« Giorn. Star. d. Lett. It. » LXIV, 1914, 
pp. '145-162, e B . BRuGNOLI, Op. cit., quest'ultimo confuso e 
assai discutibile. 

' Ne derivarono l'ediz. di G. B. MoDIO, Roma, Ap. Ippo· 
lito Salviano, Roma, 1558, e l ' ediz. di Napoli, Lazzaro Sco· 
riggio, 1615. . . . . . · è 

• L'e9-itore dice esphmtamente nel proemio. « . ... non parso 
inconvemente commmare da quelle due. [laude] della Madonna 
et da poi mettere le più facile et su~cesslVe l e altre. Et ~neo d1· 
stinguere l e materie et metter le tnste"!"e al megho. che Sl ha lll· 
teso». H anno tuttavia creduto che s1 .trattasse. d1 un or~hne e 
psicologico e, press'a poco, cronologi?O, molti studlOS1, cfr. 
E. UNDERHILL, I. d. T . poet and mystw, London a. Taranto, 
I. . M. Dent, p. 66 ; E. G . . P ";RODI, Op. c<t.! J?· .- 139; ~[. CA~ 
SELLA, Op. cit., p. 320; E. D AscoLI, Il m.stw•smo '::" cant• 
di frate I. d. T., Recanati, Libr. Ed. S. Francesco, ~92o,,p. 72; 
L. Russo, Op. cit., p. 63; v . . AaENo1 Ques!•om, I?P· 5o5·?~·'· , 

' Cfr. M. BARBI, Come s. pubbhcano • nostr• class.c• Hl « Pe· 
gaso» III, 1931, pp. 606-607. , . 

• Cfr. F. AGENO, P er il testo delle laud• d• I . d. T_ ., estr. da 
« La Rassegna» LI.LVI ( 1943:l9~8) , pp. 5-8; nuo v1. element1 
ho raccolto in Questwm, pp. 5po-o87, do ve ho pure dtmostrato 
probabile l 'apocrifia d elle 1audl LX, XC, XCI, XCII. , . 

• Per il testo, cit .. toP · 8-47, e Ancora per >l testo, ecc. t n « Stuch 
eli filol. it., I~I. 1950 •. PP: 5-28 . . 

& Gli studi e 1 testi d1 cu1 m1 sono servita sono elenoati in 
fine del Glossario. 

NOTA xxm 

bismo ), anche tenuto conto del largo uso della dieresi, specialmente 
in parole di forma latineggiante, sul modello della poesia ritmica 
latina 1 . Nei doppi settenari il primo emistichio sdrucciolo manca 
spesso d'una sillaba 2 . La mancanza di una sillaba in principio 
si verifica con gran frequenza nei primi quattro dei cinque com­
ponimenti in endecasillabi 3 . Nei doppi ottonari si ha spesso una 
sillaba soprannumeraria atona in principio, che serve a dare al 
verso andamento ascendente, quindi dall'ottonario con accenti 
di 3• e 7• si tende a passare al novenario con accenti di 4• e 8• 4 

e dall'ottonario con accenti di 4• e 7• 5 si tende a passare al no~ 
venario con accenti di 5• e 8• 6• Una sillaba atona soprannume­
raria in principio hanno spesso anche i doppi quinari '· In taluni 
componimenti la mescolanza di versi di differente misura (set­
tenari, ottonari, novenari) non ha alcuna giustificazione ritmica s. 

Molte rime sono state restituite in base ai mss.; numerose 

1 Cfr. F. D. D'OVIDIO, Dier. e siner. nella poes. it. in Ver­
sificaz. romanza, Poetica e poesia rn_edioev.~ Op, XI, N":P·• Guida, 
1932, pp. 9-75; E. CIAFARDINI, D.er. e S<ner. nella Dw. Gomm 
Dia!. e sinal. nella D._ O. in « Riv. d 'lt. »XIII, 19~0. pp. 888-91~: 
XVII, 1914, pp. 465-ol6; M. CASELLA, D.eres• e dwlefe d'eccezione 
in Dante, in «Studi d anteschi » VIII, 192;1. pp .. 28-63; S. BAT­
TAGLIA, Introduz . a G. BoccACCIO, Tese.da, F1renze, Sansoni 
1938 , pp. CXLIX-CLVIII. ' 

' D'OVIDIO, Sull'orig. dei ve,rsi it., in Op. XI, p. 166. 
' J. ScHMITT, La metnca d• fra Iac. 1n «Studi mediev. » 

r,. 1904-1905, F.P- 513 -560, si sforz~ di determinare l'origine del ­
l endecastllabo ttahano attraverso l esame degli endecasillabi iaco­
ponici; ma l'indagine è falsata sia dal fatto che lo Schmitt com­
prende fra gli endecasillabi anche versi di altro schema sia 
dall'inconsistenza d ell'ipotesi che i versi iacoponici precedano 
il fissarsi delle regole tradizionali. · 

• Quello che il D'OviDIO, Sull'orig., p . 235, definiva un doppio 
quinario appena mascherato, cfr .. L LXIX. 

' Prevalente per es. nella L XXVI. 
Quello che il D'OviDIO, p. 235, definiya un ternario triplicàto . 

Questo verso fimsce col r revalere n ei componimenti XL VI 
e XLIX, di cui ho tuttavia conservato la dis ribuzione in versi 
doppi. Ho invece ridistribuito in quartine di versi semplici 
i cc mponimenti XVII, XXIX, LXXVIII, LXXXIV e LXXXIX 
eh~ sono In noven ari molt o si mi ·.i agli ottonari fr ancesi e proven: 
zalt, cfr. PH. AuG. BECKER, DieAnfdnge derromanischen Verskunst, 
m " Ztschrtft f. ·franz. Spr. u. Lit. » LVI, 1932, pp. 261.~74. 

' Nel componim. XIX erano stati riuniti a quattro a quat- · 
tra e n egli altri (XXIV, XXV, XXVII, XXXV LIII LXIV 
LXVIII, LXXV) non riconosciuti talvolta com~ tali. ' ' 

• Cfr. S"prattutto XXI e XLII. Alla stanza è stata r esa la 
struttura naturale, al tera•a nella principe, nell e l a udi XXVI, 
XXX, L~XVII; mentr~ si, è _ri c~nosciut,a l ' impossibilità, piut­
tosto che lmutthtà , , di distnbmre 1n coppte o in quartine le filze 
dt dopp1 settenar1 1n cui il primo emistichio rima col secondo 
(XXII . . LXIII, LXXI). In parec?h,ie !audi un verso doppio è stato 
ch stnbu1to eu due rtghe per necese1ta t1pografiche. 
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quelle siciliane; ma restano imperfezioni e di vocali e di conso­
nanti certo originarie 1 . 

Ho rivisto con cura l'interpunzione, il che in più punti ha 
ridato al testo un significato ragionevole. A base delle corre­
zioni sta un'attenta interpretazione del testo, di cui è testimo­
nianza il commento. Questo è sopra tutto una traduzione di 
forme e di espressioni oscure; ma comprende riferimenti a dot­
trine mistiche, a fatti storici, all'ambiente culturale dove nac­
quero le !audi e alla tradizione letteraria devota 2• Anche le ci­
tazioni di fonti sono complete fin dove è stato possibile. II !et-

- tore scuserà le insufficienze, tenendo conto che rimangono an­
cora nel testo alcune cruces e che non esiste nessun commento 
·continuato di Iacopone 3. 

Nel glossario ho citato quei testi e quegli studi che mi per­
mettevano di dimostrare l'origine e l'estensione di taluni termini. 

In appendice ho messo il testo latino (che è l'originario) 
del Trattato e dei Delli, la cui autenticità è considerata assai 
dubbia dai più autorevoli studiosi recenti, ma che possono il­
luminare sul significato del,le !audi. Mi sono valsa dei mss. Mare. 
It. IX 224 (Tralt.). Lond. Add. 16567 (Delli I-V, VIII), Laurenz. 
P!. XC inf. 29 (Tratt. e Delli l-VIII) e Bol. Un. 129 (Tratt., 
Delli I-IV, VII-XI) 4, del testo contenuto nel Liber conformi­
tatum di Bartolomeo da Pisa (ediz. crit. cit., pp. 236-240, 
Delli l-VIII) 5 e delle indicazioni di tal une traduzioni anti­
che 6 • La grafia è quella in uso nel tempo, i titoli sono sop­
pressi, perché aggiunti dai compilatori. 

1 Cfr. E. G. PARODI, Rima sic., rima aretina e bolognese 111 

« Bull. Soc. Dant. It." N. S. XX, 1913, pp. 113- 142. 
' Cfr . A. AMATO, La teologia di fra I . d. T. 111 « Boll . Dep. 

St. P. per l 'Umbria" XIX, 1915 ed E. D'A sc oLI, Op. cit. 
' Di n essuna utilit à quello di FL. CoLUTTA, Milano, So n· 

zogno, 1940, 2 voll. 
' Su quest'ultimo, L'.l Frati in « Arch. rom." V, 1921, 

pp: 416-426 (Detti I-IV, VII-XI). 
' Rimaneggiatissimo il testo dato da M. RADER, Viridarium 

sanctorum, Aug:ustae Vindelicorum, Pars altera, 1610 , pp. 124-
135 (Detti I, I~ a- b , IV, V, VIII, VI, VII ) e da L. WADDING, 
Annales 1]{[inorum VI, pp. 80-8A. Dal L-iber Oonformitatum h o 
deri vato la n)lmerazione dei D etti , alterata dal Frati; ho di ­
viso (II a, II b) i due D òtt. i riuniti per errore in quell' edizione, 
come pure n el Wadding e n elle traduzioni indicat;e pil1 oltre , 
sotto il numero II. 

• Alcuni trattati de l B. I ac. d. T. con altre scrittw·e del buon 
tempo di nostra lingua, Modena, Tip. Carnevali, 1832 (Detti I­
XI); O. GIGLI, P ·rose di Feo Belcari , T. III, Roma, Salviucci , 
1843 (T ratt., Detti I-IV, VII-VIII, aggiuntivi i detti V-VI dal­
l ' ediz. d el 1832); E. BoERMER in « Roman. Studi en "• H alle , 
l , 1871, pp. 123-132 ( Tratt., Detti I-IV, VIII ); ToBLER, in « Ztschr. " 
III, p. 192 (Detti VII); LEVASTI, Mistici, pp . 22:3-233 (Tratt. 
e D etti I-VIU). La traduzione della Franceschina (ediz. cit . 
II, pp. 149-152) fu fatta sul testo del Liber conformitatttm. 

LAUDI 

l. 


